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Il francobollo, i valori bollati, la mo-
neta e la carta moneta non erano sta-

ti mai visti, a torto e per lunghi secoli, co-
me opere d’arte: solo con un saggio edito
nella Storia dell’arte italiana1 la nobilissi-
ma arte della grafica è stata collocata nella
sua giusta posizione, ricca di significato e
portatrice di messaggi altrimenti non
esprimibili. Infatti, scriveva Zeri, “il tipo
della stampa, i caratteri delle scritte e delle
cifre, l’immagine con cui l’autorità emit-
tente si dichiara, sono tutti dati da cui il
bollo postale deriva una precisa posizione
storica, ben più complessa di quel che sia
implicito nel suo semplice atto di nascita.
Ed è una posizione le cui radici assumono
valori e legami culturali, divenuti via via
più articolati con il diffondersi delle emis-
sioni commemorative (di cui la più antica,
dedicata al cinquantesimo anniversario
dell’assunzione al trono della regina Vitto-
ria, apparve nel 1887 nel Regno Unito d’In-
ghilterra) seguite poi da altri tipi, celebra-
tivi di speciali occasioni, di avvenimenti di
particolare significato politico, oppure re-
lativi ad aspetti di costume e di arte, della
fauna o della flora”: solo dopo questo auto-
revole scritto questo tipo di arte grafica è
entrata nella “storia dell’arte”. Zeri infatti
giustamente sosteneva che l’arte non è né
maggiore né minore, ma solo “arte”, in
quanto opera dell’intelligenza umana.

L’importanza dell’arte grafica filatelica
è oggi avvalorata da una ulteriore impresa
editoriale, presentata dalla casa editrice
Skira nella collana “biblioteca d’arte”: e, ad
avvalorarne il peso scientifico, la nuova edi-
zione2 è stata presentata senza alcuna in-
troduzione: lo scritto è ancora quello del
Maestro, sic et simpliciter. Unica variazio-
ne è la riproduzione a colori dei francobol-
li che, nella edizione originale, erano in
bianco/nero.

Questa realtà mi ha stimolato a pubbli-
care una parte della tesi di laurea in “Psico-
logia dell’arte”, discussa dalla dott. Anna Da
Sacco presso la facoltà di Lettere e Filosofia
dell’Università degli studi di Bologna nella
I sessione dell’anno accademico 2004-
2005, relatore il prof. Alessandro Serra,
correlatore il prof. Stefano Ferrari, con il ti-
tolo Il francobollo tra arte e comunicazio-
ne nella Repubblica italiana.

Credo utile presentarla ai nostri lettori
poiché l’argomento discusso nella tesi ini-
zia il suo excursus proprio dal punto nel
quale si era fermato l’interesse del Mae-
stro: nelle ultime due pagine infatti egli
faceva solo un rapido cenno alla serie de-
mocratica, emessa il 1º ottobre 1945, con
la quale inizia il nuovo periodo storico del-
la filatelia repubblicana.

Occasione oblata, reputo di rendere
un servigio utile alla conoscenza delle al-
tre branche dell’arte grafica e numismati-
ca, creando per il solo numero degli Anna-
li 2007, questa rubrica di numismatica, fi-
latelia e carte valori; in ciò sono stato in-
coraggiato dal successo che ha avuto una
particolare mostra organizzata qualche
anno addietro dalla Pro Urbino, presiedu-
ta da Augusto Calzini, in collaborazione
con l’Amministrazione comunale urbina-
te, patrocinata dalla Regione Marche, dal-
la Provincia di Pesaro e Urbino, dalla Fon-
dazione della Cassa di Risparmio di Pesa-
ro, dall’Accademia Raffaello, dall’Istituto
Statale d’Arte di Urbino e dal Circolo fila-
telico “Castellani” di Fano.

Al termine di quella manifestazione, la
presidenza ebbe a sintetizzare così l’avve-
nimento: “Dare la misura del successo e
sottolineare l’entità della partecipazione
alla serata inaugurale della “Mostra di in-
cisione e microincisione. I grandi maestri
del francobollo e della cartamoneta” in
onore di Eros Donnini, Alceo Quieti, Tren-
to Cionini e del loro allievo Bruno Cerbo-
ni Bajardi non è possibile perché sarebbe
uno sminuire un’atmosfera di incanto, fat-
ta di molteplici sentimenti, dall’amicizia
alla ammirazione, dalla stima all’affetto,

dalla partecipazione entusiastica alla soli-
darietà, dalla familiarità al profondo ri-
spetto...

Dunque si è vissuta una atmosfera, di
quelle che non puoi studiare né immagi-
nare sulla carta perché in nessun modo
assumerebbe gli stessi colori dell’autenti-
cità.

Per gli artisti è stato come ritrovarsi a
casa propria, rivivere i momenti della for-
mazione presso l’immaginifica Scuola del
libro di Urbino che hanno frequentato da
ragazzi, rinverdire il rispetto e la venera-
zione per i loro grandi maestri, Francesco
Carnevali, Leonardo Castellani, Umberto
Franci e ritrovare la cornice rinascimen-
tale della città che è solita, come per ma-
gia, scavare negli animi sensibili un solco
ed una cornice di ricordi indelebili.

Augusto Calzini ha tracciato i profili
dei maestri del francobollo e della carta
moneta i cui nomi risuonano in Italia e
nel mondo e lo ha fatto con semplicità
perché non era difficile sottolineare il re-
spiro profondo, l’adamantina vena artisti-
ca e la perfezione formale di Eros Donnini
o la religiosità ed il senso artistico di Quie-
ti, l’autenticità dell’ironico Cionini e la
profonda capacità investigativa di Bruno
Cerboni Bajardi. Un sereno confronto tra
le umane possibilità di tecnici perfetti che
ideano una nuova arte fatta di punti e li-
nee a comporre ombre e luci ed effetti,
espressioni di gran lunga più efficaci di
una fotografia artistica, ricche di umana
penetrazione con sguardi parlanti, tutti
ottenuti con il gesto sacrale che guida il
bulino messaggero”.
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